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Lo Chardonnay in Italia
II “Wine-Tasting” organizzato da 
Civiltà del Bere durante il XX Bibe, 
al quale hanno partecipato una set­
tantina di giornalisti specializzati, 
ha avuto un inatteso grande succes­
so.
La degustazione, svoltasi secondo 
lo stile di quelle normalmente orga­
nizzate negli USA, ha fatto il punto 
su una tendenza di mercato che ten­
de a privilegiare il vitigno Chardon­
nay in molte aree del mondo, a sca­
pito di altri vitigni ugualmente illu­
stri. Se lo Chardonnay è presen te nel 
mondo con oltre 50.000 ettari colti­
vati: 20.000 in Francia, 17.000 USA 
(soprattutto California) 5.000 in 
Italia e 2.500 in Australia, e ad esem­
pio si pone a confronto coi 300.000 
ettari coltivati a Trebbiano in Italia, 
si può ben vedere come la nomea 
assunta da questo vitigno a simbolo 
della qualità abbia superato le più

rosee previsioni.
Per fare il punto della situazione, 15 
Chardonnay, rappresentativi di tut­
ta Italia, sotto la guida di Mario Fre- 
goni, hanno sfilato a Genova.
Le aziende in gara erano S. Marghe­
rita, CàVit, Pighin, Marco Felluga, 
Terre Rosse (Vallania), Torrebian- 
fpiG ancia), Lungarotti, Villa Ban- 
v\/Frescobaldi, Ruffino, Antinori, 
Duca d’Asti, Contratto, Pio Cesare, 
Cà del Bosco.
ffion tutte le aziende si sono colloca­
te sullo stesso criterio organoletti­
co, per cui alcune hanno presentato 
ottime basi spumante, ma non vini 
morbidi e sullo stile di un criterio di 
apprezzamento che per l’appunto 
hanno fatto erigere questo vino a 
simbolo di vino bianco mondiale di 
qualità. Bastava leggere le schede 
che gli stessi produttori hanno pre­
sentato, per rendersi conto di que­

sto. Nella gran parte dei casi, veni­
vano indicate epoche di vendemmia 
sempre in anticipo rispetto a quelle 
normali: in qualche caso si andava 
anche a metà agosto. Con la conse­
guenza che molti vini sono risultati 
troppo acidi, poco armonici, spigo­
losi, anche se con profumi eccelsi. 
Se questi vini troppo acidi venivano 
posti in barrique, i prodotti ottenuti 
erano ancora peggiori. In alcuni casi 
però i risultati sono stati esaltanti e 
si trattava sempre di prodotti fe r­
mentati ed invecchiati in barriques. 
In qualche caso la barrique ha con­
ferito qualche sapore amaro poco 
gradevole, però è riuscita ad esalta­
re prodotti che nulla hanno da invi­
diare ai migliori corrispondenti pro­
dottifrancesi, e neanche a quello di 
Robert Mondavi Riserva 1985, ri­
sultato peraltro senza slancio e cer­
to da non imitare.
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